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N° di allevamenti in Italia per 

specie animale

(BDNZ, 2020)



Il patrimonio zootecnico italiano 

ammonta a 12,6 milioni di UBA al 

giugno del 2020, secondo la 

Banca dati zootecnica nazionale 

(BDNZ) del Ministero della Salute. 

Il 68% è concentrato in quattro 

regioni del nord, in ordine di 

importanza Lombardia (31,2%), 

Veneto (12,8%), Piemonte 

(12,6%) e Emilia-Romagna 

(10,9%), con un carico medio 

nelle 4 Regioni di 95,14 UBA/Kmq 

rispetto alla media nazionale di 

41,7 UBA/Kmq, con la Lombardia 

che ha quasi un 1/3 delle UBA 

nazionali e un carico 4 volte 

superiore a quello medio 

nazionale. 
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Nel 2016, la densità media di bestiame

in Italia (*) è stata pari a 0,8 UBA/ha,

perfettamente in linea con la media

europea e largamente inferiore a

quella di paesi, quali Olanda (3,8),

Malta (2,9), Belgio (2,8), Danimarca

(1,6).

(*) Rapporto tra le unità bovine adulte (convenzionali) e 
gli ettari di superficie agricola utile
Eurostat 2020
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Il settore zootecnico italiano ha emesso,

nel 2018, 19.872 T di CO2eq, pari al 65%

delle emissioni complessive dell’agricoltura e

al 5,2% di quelle totali nazionali.

(ISPRA, 2020)



Rispetto al 1990, il sistema zootecnico

italiano ha ridotto le emissioni del 12%, e

rispetto al 1970 gli allevamenti italiani hanno

ridotto le emissioni di metano, il principale

gas serra della zootecnia, del 40%.

(ISPRA, 2020)



Il water footprint della produzione di carne bovina in Italia si 
attesta a 11.500 l di acqua per produrre 1 kg di carne (il 25% in 
meno rispetto ai 15.415 della media mondiale), e solo il 13% 
(1495 l) di questa viene effettivamente consumato. Il restante 
87% è quindi costituito da «green water», acqua piovana utile 
per le coltivazioni. 

Consumo di acqua (water footprint) 



Nitrati nelle acque 

Stato di qualità delle acque in Italia (ISPRA, 2018)

• Per le acque sotterranee i risultati relativi ai più recenti monitoraggi mostrano che il

72% delle stazioni presenta un contenuto di nitrati inferiori a 25 mg/l. Solo l’11% dei

punti monitorati ha registrato una concentrazione media superiore ai 50 mg/l di

nitrati (limite massimo imposto dalla direttiva nitrati per intervenire ai sensi

dell’articolo 3 e del successivo articolo 5 per invertire la tendenza).

• Per le acque superficiali la situazione è decisamente migliore con il 97,6% delle

stazioni di monitoraggio caratterizzato da una concentrazione media annuale di

nitrato inferiore a 25 mg/l.

• Per quanto riguarda la designazione delle zone vulnerabili ai nitrati la superficie

totale designata è di circa 40.382 Kmq e corrisponde al 13,4% circa del territorio

nazionale (quadriennio 2012/2015). Tutte le regioni che hanno designato, all’interno

dei loro territori, zone vulnerabili ai nitrati (18 regioni con l’esclusione della regione

Valle D’Aosta e delle provincie autonome di Trento e Bolzano) hanno provveduto ad

adottare, attuare e, ultimamente, riesaminare i programmi d’azione, introducendo

nuove misure e/o rafforzando misure precedentemente presenti.



Progressi per il miglioramento della 
sostenibilità ambientale 

dei sistemi zootecnici italiani 
negli ultimi decenni 

Miglioramento 
genetico

Benessere 
animale

Tecnologie 
innovative

Nutrizione e 
alimentazione 

animale



Trend produttivo delle bovine di razza Frisona italiana 
( ANAFI, 2020)





Ulteriori possibilità per migliorare 
la sostenibilità ambientale dei sistemi zootecnici

• Riduzione delle patologie di natura trasmissibile, traumatica e dismetabolica, attraverso l’applicazione di metodologie automatiche di controllo

preventivo dello stato sanitario degli animali allevati mediante tecnologie bio-sensoristiche, modelli preventivi e di allerta, adeguamento delle

strutture sul piano gestionale e igienico sanitario, adozione di piani di alimentazione improntati alle tecniche di “precision feeding”, impiego di

tecnologie per il controllo integrato dei dati aziendali e per la formulazione di interventi di adeguamento.

• Miglioramento della efficienza riproduttiva degli allevamenti, con riduzione dell’incidenza di infertilità o ipofertilità e di mortalità neonatale.

• Miglioramento della qualità dei foraggi destinati all’alimentazione dei ruminanti, attraverso l’adozione di corrette prassi agronomiche, di

condizionamento meccanico e di conservazione.

• Miglioramento genetico degli animali allevati ai fini di potenziare caratteri idonei per favorire resilienza e adattamento agli stress climatici, ad

alcune patologie e per migliorare l’efficienza di utilizzazione degli alimenti e ridurre le emissioni ambientali.

• Adozione di tecnologie informative, di controllo a distanza degli animali e di sistemi di protezione del bestiame allevato, per la verifica in tempo

reale delle disponibilità e qualità delle risorse foraggere disponibili, per impostare correttamente i piani di pascolamento, per ridurre le perdite

legate a predazione e furti.

- Miglioramento della qualità dei prodotti animali (anche per via genetica) e dei sistemi di controllo della qualità dei prodotti di origine animale,

al fine di fornire prodotti idonei per le esigenze della trasformazione e ulteriori garanzie al consumatore.

- Riduzione degli sprechi di prodotti di origine animale ai diversi livelli della filiera produttiva, dalla fase di allevamento alla tavola del

consumatore.



Principali servizi ecosistemici 

forniti dai sistemi zootecnici italiani



Mutamenti climatici in Italia:
aumento della variabilità climatica



Effetti dei cambiamenti climatici sui 
sistemi di produzione animale

Effetti indiretti

- Riduzione delle capacità di autoapprovvigionamento di

foraggi e di alimenti concentrati;

- difficoltà di esecuzione delle operazioni di conservazione

dei foraggi mediante fienagione e insilamento e scadimento

del loro valore nutrizionale;

- aumento del rischio di patologie vegetali e del rischio di

contaminazioni fungine nei foraggi e negli alimenti

concentrati;

- diffusione di patogeni tipici di aree tropicali, anche a seguito

della invasione di vettori biologici;

- aumento delle necessità di risorse idriche ed effetti negativi

sulla potabilità dell’acqua.



Effetti dei cambiamenti climatici sui 
sistemi di produzione animale

Effetti diretti (sui bovini da latte)

Lo stress termico da caldo determina nei bovini da latte:

- Alterazioni dello stato metabolico e peggioramento dello

stato di salute e benessere (Nardone et al., 2010);

- riduzione di circa il 20% della produzione del latte

(Bernabucci et al., 2014), con scadimento della qualità del

latte e del suo valore caseario (Vitali et al., 2019);

- aumento del rischio di mortalità delle vacche in lattazione

allevate in diverse parti d’Italia nel periodo estivo (Vitali et

al., 2015);

- alterazione della funzionalità riproduttiva e perdita di

efficienza riproduttiva.



Executive summary - 1

 Il sistema delle produzioni animali italiano è un asset strategico per il Paese. Rappresenta, nella

completezza delle sue filiere, circa la metà del valore aggiunto dell’agroalimentare nazionale,

contribuisce all’export del made in Italy, fornisce occupazione a circa 150 mila addetti, presidia il 40%

del territorio rurale nazionale ed è custode di una parte importante di storia e delle tradizioni culturali e

gastronomiche dell’Italia.

 I sistemi zootecnici italiani possono contribuire attivamente alla soluzione dei problemi emergenti

del terzo millennio, quali la lotta ai cambiamenti climatici, il contrasto allo spopolamento e al degrado

delle “aree interne” e la salvaguardia dei valori paesaggistici e culturali del territorio nazionale.

 Il contributo della zootecnia italiana alle emissioni gas-serrigeni è modesto e in costante

diminuzione. Attualmente rappresenta il 5,2% del totale nazionale.

“Allevamenti, sostenibilità ambientale 

e cambiamenti climatici”



Executive summary - 2

 I sistemi agro-zootecnici italiani contribuiscono alla salvaguardia dei cicli naturali, attraverso

l’erogazione di servizi ecosistemici, e rappresentando un baluardo contro lo spopolamento

attraverso la creazione di valore in comprensori considerati marginali per qualsiasi altra attività

economica. Il riconoscimento del ruolo regolatore della zootecnia per vaste aree dell’Italia è un

passaggio ineludibile per qualsiasi politica di sviluppo sostenibile ed equo del territorio nazionale.

• Il progressivo miglioramento dell’efficienza produttiva e gestionale degli allevamenti può far 
intravedere l’ambizioso obiettivo “zero carbon” entro dieci anni. L’inserimento del bilancio di filiera del 
carbonio nel novero delle premialità previste dal prossimo Piano Nazionale di Sviluppo Rurale 
costituisce un obiettivo primario del prossimo ciclo di programmazione PAC per l’Italia. 

PAC 2021-2027: a giugno 2018 è stato emanato il regolamento sulla futura PAC che stabilisce la definizione di piani strategici dei paesi membri
per raggiungere obiettivi, che includono il contributo alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento ad essi, promuovendo lo sviluppo sostenibile 
e un'efficiente gestione delle risorse naturali, come l'acqua, il suolo e l'aria.

Regolamento Effort Sharing (*)e Long Term Strategy (LTS) 2050: nell’ambito dei gas serra, gli obiettivi di riduzione delle emissioni, che 
riguardano anche  il settore agricoltura, sono definiti dal Regolamento Effort Sharing: -13% al 2020 e -33% al 2030, rispetto al 2005. 

(*) REGOLAMENTO (UE) 2018/842 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 30 maggio 2018 relativo alle riduzioni annuali vincolanti delle emissioni di 
gas serra a carico degli Stati membri nel periodo 2021-2030 come contributo all’azione per il clima per onorare gli impegni assunti a norma dell’accordo di Parigi 
e recante modifica del regolamento (UE) n. 525/2013.

“Allevamenti, sostenibilità ambientale 

e cambiamenti climatici”



Executive summary - 3

• Il patrimonio culturale tradizionale di ampie porzioni del Paese è profondamente legato 
all’allevamento degli animali da reddito. Gli allevatori sono anche custodi della più importante 
frazione del paesaggio rurale italiano, bene protetto costituzionalmente, quello zootecnico che 
costituisce carattere distintivo di ampi territori nazionali.  La sostenibilità culturale e sociale garantita 
dalle filiere zootecniche per una rilevante parte dell’Italia è un’esternalità di importanza primaria a cui 
va dato ampio spazio nelle politiche generali e non solo di settore. 

• I sistemi zootecnici e il patrimonio umano ad essi collegato hanno bisogno di una forte accelerazione 
dei saperi e delle competenze, anche attraverso un aumento del livello di scolarizzazione degli 
imprenditori,  per rispondere alle sfide della sostenibilità. 

• La ricerca scientifica e il trasferimento tecnologico devono essere incentivati con il fine di portare le 
Scienze delle Produzioni Animali, le Scienze Veterinarie e le Scienze delle Trasformazioni dei prodotti di 
origine animale all’eccellenza internazionale. A questo proposito è ineludibile la creazione di un’area 
scientifica di “Sostenibilità delle produzioni e dei prodotti animali” in cui allocare i finanziamenti per 
progetti strategici nazionali.  

“Allevamenti, sostenibilità ambientale 

e cambiamenti climatici”
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